
CAPITOLO QUARTO 

 
I Volpianesi dopo l’8 settembre 

Vediamo cosa succede a Volpiano e ai volpianesi dopo l’armistizio, analiz-
ziamo quanto accaduto subito dopo l’8 settembre e precisamente quanto 
accade:  
1)  ai militari italiani impegnati all’estero, nei Balcani, in Grecia, Albania, 
Jugoslavia e Francia; 
2) ai militari italiani fatti prigionieri dagli Alleati prima dell’8 settembre; 
3) ai militari italiani fatti prigionieri dei tedeschi, i così detti Internati Mi-
litari Italiani o IMI;  
4) ai prigionieri Alleati fuggiti dai campi di prigionia italiani dopo l’armi-
stizio; 
5) ai volpianesi rimasti a Volpiano con i bombardamenti e gli sfollati. 
 

La sorte dei reparti italiani dislocati nei Balcani in Jugoslavia,  

Montenegro, Albania, Grecia, Francia   
L’ 8 settembre vede, nei Balcani, il maggior numero di militari italiani al-
l’estero. 

Jugoslavia 
Nel mese di aprile 1941 tutti i Balcani sono occupati dai nazifascisti. L’in-
vasione della Jugoslavia da parte di tedeschi, italiani e magiari inizia il 6 
aprile: il 20 c’è la capitolazione del Regno della Jugoslavia. Questo breve 
lasso di tempo è dovuto all’avanzata irresistibile dei panzer tedeschi ma 
anche alle divisioni interne (fascisti serbi, ustascia croati, nazionalisti cet-
nici ecc.). I tedeschi, dopo aver occupato la Jugoslavia, continuano la guerra 
in Macedonia e poi in Grecia. Con la conquista da parte dei tedeschi finisce 
anche la guerra alla Grecia iniziata il 28 ottobre ’41 dagli italiani ma com-
battuta in Albania, e con la guerra termina, grazie ai tedeschi, la brutta fi-
gura fatta dall’esercito italiano. 
Dopo le operazioni di aprile, l’Italia annette una parte della Dalmazia e il 
sud della Slovenia, occupa militarmente il Montenegro, l’Erzegovina, metà 
della Croazia e della Bosnia. Inizia in Jugoslavia, con l’occupazione nazi-
fascista, anche una guerra civile tra la resistenza partigiana e i collabora-
zionisti che operano a fianco degli occupanti (presenti in tutte le zone, 
Ustascia, cetnici nazionalisti). La Resistenza, prima divisa in diversi settori, 
in pochi mesi si trasforma in Esercito di liberazione Jugoslavo con dirama-
zioni e comandi in tutte le aree del paese. È una resistenza agguerrita ed 
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organizzata, ben insediata nel territorio, con un appoggio notevole da parte 
della popolazione. La risposta tedesca, e dopo alcuni mesi anche italiana, 
è feroce. Una repressione cruenta fatta di saccheggi, incendi di interi vil-
laggi, fucilazioni, deportazioni in campi di concentramento, uccisione della 
popolazione civile anziani, donne, bambini, rappresaglie: tutto l’armamen-
tario dei crimini di guerra. Finisce in Jugoslavia la favola “del buono ita-
liano e cattivo tedesco”. Con la circolare Roatta e le determinazioni di 
Robotti e Gambara: «Se ne ammazzano troppo pochi», la repressione ita-
liana diventa durissima, con atti da criminali di guerra. Poche le eccezioni 
a tali comportamenti: i soldati italiani che si oppongono vengono passati 
per le armi. Possiamo dire “Quando gli italiani erano cattiva gente”. Nel 
luglio ’42 scende in campo Mussolini: «…deve cessare il luogo che dipinge 
gli italiani come sentimentali, incapaci di essere duri quando occorre». 
Nel ’43, rivolgendosi direttamente ai soldati: «…so che a casa vostra siete 
dei buoni padri di famiglia, ma qui voi non sarete mai abbastanza ladri, 
assassini, stupratori». Non riuscendo ad avere ragione dei ribelli, le truppe 
italiane procedono all’evacuazione delle zone ad alta intensità partigiana. 
Complessivamente vengono deportate almeno 35.000 persone, 4.000 non 
avrebbero retto alla fame e a condizioni disumane. A Gonars, in provincia 
di Udine, cinquecento persone non sopravvivono agli stenti, settanta sono 
minori di un anno. Il campo di concentramento peggiore è quello costruito 
nel 1942 sull’isola di Arbe, una tendopoli esposta al vento della bora. In 
quel campo sono internate dalle 10 alle 15mila persone tra croati, sloveni, 
ebrei. Molti di loro muoiono per malattie, infezioni e denutrizione. Alle 
proteste della Croce Rossa per la denutrizione dei prigionieri di Arbe, il ge-
nerale Gambara risponde: «…logico ed opportuno che campo di concen-
tramento non significhi campo di ingrassamento, individuo malato = 
individuo che sta tranquillo». 
 
In queste condizioni si combatte contro la resistenza fino all’8 settembre 
‘43. Nel settembre, il sito di Arbe viene smantellato in fretta e furia: la vi-
cenda non ottiene particolare visibilità nonostante sia uno dei peggiori tra 
i campi di concentramento organizzato dal regime fascista. 
Ancora negli anni ’80 alcuni contadini volpianesi ricordando quegli avve-
nimenti parlavano dei fatti tragici avvenuti in quel contesto, della cattiveria 
di noi italiani. 
Abbiamo i ricordi di almeno due volpianesi che combatterono in Jugoslavia 
fino a prima dell’8 settembre, anche se con destini diversi. 
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Pietro Martore e Domenico Furbatto: una storia parallela 
Pietro Martore nato a Volpiano il 19/1/1919, chiamato alle armi il 9 mag-
gio 1939 nel primo reggimento artiglieria alpina, viene mobilitato l’11 giu-
gno 1940 per essere inviato alla guerra contro la Francia sul fronte alpino 
occidentale e rimane lì fino al 25 giugno 1940, quindi ritorna a Susa.  
Il 13 gennaio1942 viene inviato nei Balcani imbarcandosi a Bari, dapprima 
mandato in Albania (guerra alla Grecia) successivamente in Jugoslavia. 
Partito per via terra, per il rimpatrio definitivo, il 27 luglio1943 cessa il 28 
luglio ‘43 di essere mobilitato in quanto rientrato da territorio in stato di 
guerra. Il 20 agosto viene assegnato come operaio all’industria di produ-
zione bellica presso la ditta SPA di Torino.  
In tale veste rimane fino alla fine della guerra con lasciapassare tedesco, il 
cosiddetto “bilingue”. 

 
Nel periodo di presenza nei Balcani, insieme a tanti altri, con il suo reparto, 
partecipa a opere di rastrellamento e agli scontri con i partigiani di Tito 
(Esercito di liberazione della Jugoslavia).  
 
In uno di questi scontri cruenti un altro volpianese, Domenico Furbatto, 
nato a Volpiano il 16 dicembre 1919, viene colpito e muore, il 9 luglio 1942 
a Zrmania, Croazia. 
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Funerali solenni, con picchetto d’onore e gonfalone del Comune,  
del caporale Domenico Furbatto. Sotto, i commilitoni accanto  

alla sua tomba  
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Un altro volpianese, Francesco Amateis, nato il 3/4/1921, 3° reggimento 
alpini battaglione Exilles, viene inviato nei Balcani (Croazia, Bosnia Erze-
govina) il 14/1/1941 e rientra in Italia il 17/7/1943. 
Come già detto quella guerra di occupazione è una guerra feroce, fatta di 
rappresaglie, incendi di villaggi, fucilazioni di massa di vecchi, donne e 
bambini, cattura e fucilazione di partigiani, requisizione di derrate alimen-
tari e di bestiame a popolazioni rurali già ampiamente colpite dalla guerra.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel caso di scontri con la morte o il ferimento dei soldati italiani, scatta la 
rappresaglia, tremenda: si fucilano fino a 50 ostaggi civili per ogni ufficiale 
morto. Nelle fotografie, recuperate dopo la guerra da Martore, si può se-
guire il percorso di tali violenze, rappresaglie che avvengono su tutto il ter-
ritorio della Jugoslavia assoggettato alle truppe italiane dal 13 gennaio 1942 
fino al 27 luglio 1943. Del racconto di quel periodo e del comportamento 
dell’esercito italiano si può leggere in “Alleati del nemico. L’occupazione 
italiana in Jugoslavia” di Eric Gobetti e “Si ammazza troppo poco. I crimini 
di guerra italiani” di Gianni Oliva. 
 
L’8 settembre la situazione della II Armata Italiana che presidia la Slovenia, 
parte della Croazia e la Dalmazia, dove sono presenti agguerrite e tenaci 
formazioni partigiane, forti reparti tedeschi e truppe fasciste croate, co-
stringe i comandanti delle truppe italiane a fronteggiare molteplici minacce. 
Alcune decine di migliaia di soldati vengono trasportate in Italia, una parte 
minoritaria sceglie (quasi esclusivamente le milizie fasciste) di combattere 
assieme ai tedeschi. Un numero rilevante di militari italiani (si calcola fra 
i 30.000 e i 40.000) riesce, però, a sottrarsi alla cattura, e portandosi dietro 
le armi, raggiunge le zone controllate dai partigiani jugoslavi dove vengono 

La cattura 
di due 
partigiani
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inquadrati in Unità di lavoratori e in agguerrite formazioni partigiane com-
battenti, che diventano poi Esercito di Liberazione della Jugoslavia e com-
batteranno fino alla fine della guerra contro i tedeschi e gli Ustascia (le 
formazioni fasciste croate). Questa operazione non è semplice, anche per-
ché le popolazioni slave non si fidano degli italiani per tutto quello che era 
avvenuto prima dell’8 settembre. Ricordiamoci di tutto questo, anche per-
ché in una parte di quei territori era presente una popolazione italiana. 
È così che opera la “Brigata d’assalto Italia”, che partecipa nel 1945 alla 
liberazione della stessa Belgrado.  
 
La maggior parte, però, dei militari della II Armata italiana è fatta prigio-
niera dai tedeschi e inviata in Germania o nei territori polacchi occupati 
con carri ferroviari, e lì viene internata. Tra questi i volpianesi Silvio Ama-

teis, catturato presso Mostar in Bosnia, Remo Viola, preso prigioniero a 
Pola, in Istria, ed il futuro volpianese Sotto tenente veterinario Giovanbat-

tista Bonansea pure catturato presso Mostar, mentre Giovan Battista Fur-

batto è fatto prigioniero dai tedeschi ma rimane in un campo di 
concentramento in Jugoslavia. Ricordiamo che la guerra di occupazione 
della Jugoslavia costa a quel paese oltre un milione di morti soprattutto ci-
vili (donne, bambini e anziani), partigiani, oltre a militari e ustascia fascisti.  
 
Giovan Battista Furbatto, nato a Volpiano 21 giugno 1919, militare del 
genio, fa parte della prima compagnia telegrafisti della 7a Armata. Parte per 
l’Albania l’8 dicembre 1940: sbarca a Durazzo, partecipa alla guerra di 
Grecia e ritornando in Italia il 9 giugno 1941 sbarca a Bari. Il 1° novembre 
1941 viene mandato in Jugoslavia, nella II compagnia telegrafisti del 10° 
reggimento. Sbandatosi in seguito agli avvenimenti sopravvenuti all’armi-
stizio dell’8 settembre, viene catturato dai tedeschi il 27 settembre 1943, a 
Spalato, e deportato nel campo di concentramento Derenic, successiva-
mente nel carcere di Sebenico, quindi nel campo di concentramento di Zir-
mania da dove il 7 dicembre ’44 riesce a fuggire, liberato da un attacco 
delle truppe dell’esercito di liberazione partigiano di Tito.  
Combatte dal dicembre ’44 fino al 20 aprile ’45 con le truppe di liberazione 
di Tito. Viene rimpatriato, sempre il 20 aprile 1945, dalle forze alleate. Sbar-
cato dopo la liberazione a Brindisi, il 22 aprile ’45, in licenza di rimpatrio 
per 30 giorni dal campo Tuker “rimpatriati Italiani” di Taranto.  Rientrato 
a Torino, Casermette Sud, il 27 giugno ’45, dopo aver subito la regolare 
bonifica grazie alla quale si attesta che non è affetto da malattie infettive e 
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contagiose, viene congedato il 1° novembre ‘45 dal distretto militare di 
Chivasso.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Uno dei tanti militari italiani che dopo l’8 settembre vengono catturati dai 
tedeschi, deportato però direttamente in un campo di concentramento na-
zista in Jugoslavia. 
 
Una storia particolare è quella di Giuseppe Perotti nato a La Spezia il 
19/2//1923, morto a Volpiano il 12/4/2012, nei ricordi delle figlie Maria 
Teresa e Carla: «Dai racconti di nostro padre e dai documenti (fogli matri-
colari, lettere, decorazioni militari) trovati nei cassetti, emerge la figura di 
un giovane uomo di 19 anni che partito nell’ottobre del 1942 per il servizio 
militare, ferma di Marina 28 mesi a La Spezia, improvvisamente si trova 
imbarcato su una nave come allievo infermiere per un’avventura di guerra 
durata quasi 4 anni! Partito da La Spezia per Pola (Istria) inizia il suo 
primo anno di guerra nella Sanità Militare nel Marzo del 1943 presso 
l’Ospedale Militare della città. Nello stesso anno la nave militare si tra-
sferisce sul fronte Francese ed approda nel porto di Tolone dove sempre 
come infermiere presta il suo servizio presso l’Ospedale della Marina Mi-
litare Sant’Anna di Tolone. Arriva l’8 Settembre, ma nostro padre viene 
fatto prigioniero dai tedeschi intorno a novembre del 1943, nonostante (o 
fortunatamente) il bracciale di neutralità che indossava il personale di Sa-
nità (trattato di Ginevra del Luglio 1929) fu caricato su un treno direzione 
campo di concentramento/lavoro di Mussingan (riporto scrittura da foglio 
di viaggio italiano dove sicuramente si è riportata la trascrizione della pro-
nuncia del campo tedesco di Munsingen). Se non ricordiamo male papà ci 
raccontava di aver lavorato nelle stalle nelle campagne intorno al campo. 
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Dal campo di concentramento nostro padre è fuggito ed è rientrato in Istria 
nel Marzo del 1944, dove “trova le truppe Titine ad accoglierlo!” Per Tito 
ritorna a fare l’infermiere presso: Inzenijerski Batalijon 43°Divizije IV Jug. 
Armije Istria e successivamente presso l’Ospedale Civile di Rovigno 
D’Istria. Da una lettera scritta alla famiglia da Pi-
sino nel maggio del 1945 il ventenne Giuseppe Pe-
rotti, già provato da 3 anni di guerra, spera in un 
veloce rientro a casa, sempre che, scrive, ”il go-
verno della nascente nuova Jugoslavia non lo trat-
tenga per il servizio militare!”. Nostro padre nelle 
sue righe alla famiglia si augurava che il destino 
questa volta fosse clemente con lui, e sperava in 
un veloce rientro a Torino visto la nuova normalità 
della pace ritrovata. Ma l’attendevano ancora un 
periodo come combattente partigiano per il Ma-
resciallo Tito, poi i cosiddetti sbandati trovarono la via del ritorno a casa. 
Mio padre rientrò a Torino verso la fine di giugno ‘45, poi nel maggio 1946 
fu congedato a La Spezia. Gli vennero riconosciute le campagne di guerra 
dal 1943 al 1945 e gli fu attribuita la croce al merito di guerra, e croce al 
merito di guerra come partigiano combattente (formazione E.P.L.J - Eser-
cito Popolare di Liberazione Jugoslavo - incarico: partigiano) per il pe-
riodo 1/9/1944 al 7/5/1945».      
 

Montenegro 
Il Montenegro, pur facendo parte della Jugoslavia nella guerra dei Balcani 
1941-45, ha caratteristiche particolari. Un territorio molto esteso ma poco 
popolato, privo di risorse importanti: è un territorio infido, difficile da con-
trollare, pieno di boschi e di montagne, con una popolazione abituata all’uso 
delle armi, temprata dalla plurisecolare guerriglia contro turchi e austriaci. 
La regina d’Italia, moglie di Vittorio Emanuele III, è Elena del Montenegro, 
quindi anche negli anni precedenti la guerra i rapporti sono sempre stati 
costanti: con l’occupazione militare nazifascista dell’aprile 1941 il Monte-
negro diventa una specie di protettorato italiano. Il 13 luglio dello stesso 
anno scoppia una rivolta popolare contro l’occupazione: la rivolta monte-
negrina è un evento unico e straordinario nell’Europa occupata dai nazisti. 
A ben guardare è una pazzia. Gli italiani non la prendono bene: ad agosto 
viene richiamato il generale Pirzio Biroli e nominato Governatore Militare 
del Montenegro. Grazie ai numerosi rinforzi, l’esercito italiano arriva ad 
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impiegare circa 100.000 soldati su una popolazione di 400.000 abitanti. 
Con un’azione rapida già alla fine del mese le principali città sono nuova-
mente sotto il controllo italiano. I ribelli stremati dalla fame e dalle rappre-
saglie si ritirano verso la Bosnia e si ricongiungono con altre formazioni 
partigiane. A partire dalla primavera ‘42 e per circa un anno, il Montenegro 
appare pacificato. In quei giorni si mettono a punto i metodi antiguerriglia 
che diventeranno presto la norma. «La favola del “Bono Italiano” deve 
cessare - scrive Biroli - Il soldato italiano è soprattutto guerriero, chi non 
ha voluto comprendere la generosità della mano amica [l’occupazione mi-
litare] senta ora il peso del nostro pugno». Quanto già descritto sulla Ju-
goslavia avviene in modo ancor più brutale e criminale in Montenegro. I 
palikuca, “i brucia tetti”: così la popolazione civile chiama gli italiani. L’al-
pino valdostano Willen annota nel suo diario: «…la pagheremo sicuramente 
per quello che stiamo facendo, non possiamo rimanere impuniti». Si sba-
gliava. I criminali di guerra italiani non verranno perseguiti. L’8  settembre 
sono presenti in Montenegro circa 59.000 soldati: il XIV corpo d’armata 
al comando del generale Roncaglia (a Podgorica) formato da quattro divi-
sioni; la divisione Emilia comandata da Ugo Butta (a Uerceg Nova), la Di-
visione Ferrara comandata da Antonio Franceschini (a Cetinje), la Divisione 
Venezia comandata da Giovanbattista Oxilia, la Divisione alpina Taurinense 
comandata da Lorenzo Vivalda (a Niksic). Le prime due divisioni si arren-
dono, dopo trattative fasulle e ingannevoli, ai tedeschi: una minima parte 
dei soldati continua la guerra al loro fianco, gli altri vengono inviati come 
prigionieri in Germania. All’alba del 9 settembre alla periferia di Niksic 
l’artigliere Pelosin fa partire il primo colpo di cannone contro una colonna 
tedesca che avanza verso gli  italiani. «Gli scontri finiscono con morti e 
prigionieri» (Gobetti). Tra i prigionieri catturati in quello scontro c’è il vol-
pianese Pietro Cena, nato nel 1923, andato al fronte con la Taurinense nel 
maggio ’43.  
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Il grosso della Taurinense riesce a sganciarsi e, insieme alla divisione Ve-
nezia che opera in un altro settore del Montenegro, firma un accordo con il 
comandante dell’esercito di liberazione jugoslavo Dapcevic. Due mesi dopo 
ventimila soldati costituiscono la Divisione Italiana Partigiana Garibaldi 
sotto il comando del generale Oxilia. Questa è la storia di quegli uomini: 
prima truppe di occupazione, responsabili di una violenta campagna re-
pressiva, poi partigiani in terra straniera, costretti a combattere in condizioni 
estreme e circondati dalla diffidenza della popolazione. Nei diciotto mesi 
successivi circa la metà dei resistenti italiani muore, ma la divisione Gari-
baldi sopravvive e ritorna in patria, armata, nel marzo 1945. Una storia di 
guerra e di dolore che ha segnato in maniera indelebile la vita dei soprav-
vissuti, eroi semplici che, senza ragioni ideologiche o di convenienza, scel-
gono di combattere il nazismo. Le testimonianze dei superstiti di quella 
terribile vicenda fanno luce su una storia a lungo rimossa, evitando la reto-
rica dell’eroismo partigiano ma anche dando il giusto riconoscimento a una 
scelta unica e coraggiosa. I sopravvissuti a un anno e mezzo di guerra par-
tigiana sono soldati che hanno visto la morte in faccia, hanno sfidato la 
paura, il freddo, la febbre tifoidea, la fame. Prima di rientrare combattono 
anche nella Erzegovina, contribuendo in modo significativo alla liberazione 
dai nazi-fascisti. Dall’8 marzo ‘45, liberato il Montenegro, rientrano in Ita-
lia. Sono 3.547 i soldati rimpatriati e negli anni successivi rientreranno an-
cora migliaia di sbandati, difficile dire quanti, tra i 2.500 e 4.000. Il 
comandante Ravnich parla di 5.870 uomini. Infine, almeno 4.000 dei soldati 
catturati nel Montenegro rientrarono dai campi di concentramento tedeschi. 
La divisione Partigiana Italiana Garibaldi, al rientro a Pescara, rimane in-
quadrata nell’Esercito Italiano: rimane sempre, anche in Montenegro, una 
divisione dell’Esercito Italiano. L’ultimo comandante è il maggiore Carlo 
Ravnich degli alpini, promosso Tenente Colonnello in occasione dell’affi-
damento del nuovo incarico, il 30 giugno 1944. 
Ravnich è un militare di carriera: ha lavorato in gioventù come minatore e 
riscuote le simpatie jugoslave sia per le sue origini proletarie, sia per la per-
fetta conoscenza della lingua locale. Al ritorno in Italia diventa il tenutario 
dell’archivio, anche fotografico, della Divisione Garibaldi. Alla sua morte 
l’archivio viene tenuto dal Pelosin fino a quando gli avvocati di casa Savoia 
non lo rivendicarono. Adesso è depositato a Ginevra presso la fondazione 
“Umberto II” tenuta da Gabriella di Savoia e non è consultabile. L’autore 
del libro “La Resistenza dimenticata – Partigiani italiani in Montenegro 
1943 -45” Eric Gobetti, da cui sono tratte molte delle considerazioni so-
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prascritte ha tentato, invano, di poterlo visionare. Esiste ad Asti un piccolo 
museo della Brigata Garibaldi con materiali forniti da altri partecipanti alla 
vicenda. 
 

Albania 
Dopo l’8 settembre in Albania sono presenti, e rimangono bloccati dagli 
eventi, circa 120.000 militari italiani, famigliari e funzionari. 
Molti dei soldati della 41a divisione di fanteria “Firenze” e della divisione 
di fanteria “Arezzo” presenti in Albania non vogliono arrendersi all’esercito 
nazista. Il 9 ottobre ’43, in prossimità del fiume Erzen, trascinati dal ser-
gente Tersilio Cardinali (Medaglia d’Oro. al V.M.) 170 soldati volontari 
costituiscono il battaglione “A. Gramsci” che si unisce all’esercito di libe-
razione albanese. I primi duri combattimenti con i tedeschi decimano il bat-
taglione, ma i 40 sopravvissuti si rifugiano sulle montagne e continuano 
l’azione arruolando anche i soldati di due batterie del 41° artiglieria ed altri 
militari sbandati, italiani e albanesi, fino ad arrivare, al 6 febbraio 1945, ad 
avere un organico di circa 2.000 uomini. La formazione partigiana diventa 
una brigata e opera fino alla completa liberazione dell’Albania. Le viene 
dato il nome di Gramsci in quanto il fondatore del PCI, morto nelle carceri 
fasciste nel 1937, era di lontane origini schipetare: il suo bisnonno, infatti, 
era nato a Gramsh, in Albania.  
Il comando della divisione “Firenze” si accorda con i partigiani albanesi e 
con la missione britannica di collegamento costituendo il “Comando Ita-
liano Truppe Montagna” che raccoglie nelle proprie file migliaia di soldati 
italiani sbandati. I rapporti con i partigiani albanesi non sono sempre facili, 
per la consistenza numerica (circa 10.000 uomini) ma soprattutto per le in-
finite difficoltà logistiche. Il generale Azzi, uno dei promotori del diniego 
di collaborazione con i nazisti, raggiunge lo stato maggiore dell’esercito di 
liberazione albanese per trattare la costituzione del CMTM e le condizioni 
di reciproca collaborazione, in base alle quali si stabilisce quali reparti de-
vono fondersi con le formazioni partigiane albanesi. La vita di queste for-
mazioni è comunque una vita grama, trovandosi ad operare in un territorio 
impervio e con un inverno tremendo. I più deboli e i feriti più gravi subi-
scono una sorte tragica, dovuta in parte alla mancanza di indumenti ade-
guati ai luoghi e ai rigori della stagione, in parte alla presenza di militari 
affetti da gravi malanni e con serie ferite. Viscardo Azzi autore del libro “I 
disobbedienti della 9a Armata – Albania 1943-1945” da cui sono stati tratti 
alcuni spunti, scrive: «Fra i miei ricordi di quei giorni s’affaccia il disgusto 
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misto al rancore che intimamente provavo per i responsabili di tanto dolore. 
Responsabili che, non soltanto qui in Albania, ma in tutto il composito e 
ostile territorio balcanico, avevano mandato centinaia di migliaia di gio-
vani, in veste di aggressori, per soddisfare la propria dissennata e utopi-
stica bramosia di gloria e potenza. Vedevo i “disobbedienti”, che con 
coraggio avevano respinto ordini disonorevoli, ora lottare per la propria 
vita abbandonati in terra straniera…». Una parte dei militari riesce a rien-
trare in Italia dopo nove mesi, l’11 giugno 1944. Il 2 marzo 1945 ventimila 
italiani, fra i quali 15.000 militari, attendono di rimpatriare. Questi militari 
sono i resti dei 20.000 valorosi che dopo l’8 settembre ’43 si sono rifiutati 
di obbedire agli ordini dei comandi superiori e, impugnate le armi, si sono 
uniti ai partigiani albanesi nella lotta ai nazi fascisti. 
 
Nel battaglione “Gramsci”, inquadrato nella valorosa 1a Brigata Partigiana 
di Mehmet Sheu, che partecipa valorosamente a tutti i combattimenti, è 
presente il volpianese Domenico Ferrero Varsino di Giovanni, classe 
1920, partigiano combattente dal 9 settembre 1943 al 16 ottobre 1943 e dal 
15 settembre 1944 al 20 novembre 1944. 
Nei primi giorni dopo l’8 settembre alcune migliaia di italiani che non vo-
gliono continuare la guerra a fianco dei tedeschi vengono fatti prigionieri 
e, inviati in Germania, diventano IMI (Internati Militari Italiani): tra questi 
il futuro volpianese Leonardo Cannelli. 
 

Grecia  
Dopo l’8 settembre la situazione dei militari italiani è più complicata perché 
l’11a armata, con comando ad Atene, si trova alle dipendenze operative del 
comando tedesco. Il gruppo di armate del sud est, a Salonicco, e tutti i corpi 
di armata da esso dipendenti hanno militari tedeschi inseriti al loro interno. 
In questo quadro il controllo passa ai tedeschi e alle truppe italiane viene 
imposta la scelta di affiancarsi alle truppe germaniche o essere internati in 
Germania. La divisione Acqui, che presidiava le isole ioniche, rifiutatasi 
di cedere le armi, viene sopraffatta dopo accesi combattimenti dai tedeschi 
che fucilano, dopo la resa, quasi tutti gli ufficiali e sottufficiali, mentre i 
soldati vengono internati.  
 

L’eccidio di Cefalonia.  
L’intervento del Presidente della Repubblica Ciampi sull’eccidio di Cefa-
lonia è servito a riportare l’attenzione su questa parte della storia dimenti-
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cata, valorizzandola come atto della Resistenza e contribuendo così a ri-
prendere la ricerca su tanti episodi di Resistenza avvenuti dopo l’8 settem-
bre all’estero. 
 
La divisione Pinerolo, schierata nella Grecia settentrionale, conduce fino 
all’8 settembre una feroce guerra anti partigiana, macchiandosi anche di 
brutali crimini di guerra, tra i quali l’eccidio della popolazione maschile 
del piccolo villaggio di Domenikon (il 10 febbraio 1943 sono 150 i civili 
fucilati). Dopo l’8 settembre la Pinerolo si ritira nella regione montuosa del 
Pindo, dove stipula, con l’avallo della missione Britannica, un accordo con 
le formazioni partigiane greche. Dopo un breve periodo di scontri con i te-
deschi, i partigiani greci che si fidano poco di questi nuovi alleati, brutali 
occupanti fino a quel momento, preferiscono disarmarli. I militari italiani 
sono quindi internati nei campi di Grevena, in Macedonia, Neraida, in Tes-
saglia e Kaipenision, nel Pindo. Le condizioni di vita in questi campi sono 
durissime e alcune migliaia di militari italiani muoiono a causa di malattie 
e denutrizione, oppure a seguito di rastrellamenti tedeschi.  
In Macedonia diversi militari italiani sbandati danno vita al raggruppamento 
“Truppe italiane della Macedonia Orientale”, TIMO, che resta attivo a 
fianco della resistenza greca.  
 

Francia  
I militari italiani presenti nella Francia occupata, nel maggio ‘43, compon-
gono quattro divisioni con 6.000 ufficiali e 136.000 soldati. Una parte di 
questi tenta il rientro in Italia e molti ci riescono. Altri, soprattutto quelli 
della disciolta 4a armata, danno vita a diverse bande partigiane in collabo-
razione con i maquis francesi. Quelli che si sottraggono alla cattura e fug-
gono dai campi di lavoro partecipano ai gruppi di resistenza operanti a 
scavalco dei confini con il Piemonte e anche alla costituzione di formazioni 
di combattimento interamente italiane denominate “Distaccamento Gari-
baldini Riconoscibili”, formazioni in stretto collegamento con i partigiani 
piemontesi dell’arco alpino, dal mare fino alla val d’Isère. Tra i partigiani 
che combattono in Francia c’è il volpianese, Matteo Gentina, classe 1923.  
 
Viene, invece, fatto prigioniero dai tedeschi in Francia, nel settembre ’43, 
il volpianese Giovan Battista Cena classe 1921, catturato nella zona del 
Piccolo San Bernardo ed avviato al campo di concentramento vicino a Kas-
sel, in Germania.  
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Corsica 
Particolare è la situazione della Corsica. Ricordiamoci che l’isola è una ri-
vendicazione territoriale del fascismo, e per questo nel 1940 viene occupata 
dalle truppe italiane. Il VII corpo d’Armata che la occupa è composto, nel 
maggio ‘43, da circa 80.000 uomini su una popolazione di circa 210.000 
abitanti. Il 9 settembre si svolge l’insurrezione generale preparata per mesi 
dai resistenti francesi raggruppati nel “Fronte Nazionale”: la battaglia ter-
mina il 4 ottobre ‘43. Durante quel periodo arrivano truppe francesi e nor-
dafricane appoggiate dagli alleati, ma la liberazione dell’isola non si 
sarebbe potuta svolgere in modo così rapido (meno di un mese) se i militari 
italiani avessero aiutato i tedeschi o fossero rimasti totalmente neutrali. La 
verità è che molti italiani si uniscono alla resistenza. I corsi sotto la bandiera 
“Francia dell’89”, quella degli ideali della rivoluzione francese, combattono 
non contro gli italiani ma contro il regime fascista. L’esercito italiano è fe-
dele ai proclami di Badoglio e risponde ai tedeschi appoggiando, in alcuni 
casi direttamente, l’azione delle truppe di liberazione francese. L’artiglieria 
italiana è decisiva per vincere la battaglia del Passo di Teghime del 2-3 ot-
tobre 1943 contro i tedeschi. Già prima i tedeschi, che erano presenti con 
circa 6.000 uomini, avevano tentato un colpo di mano al porto di Bastia 
contravvenendo ad un accordo con il comando italiano, ma erano stati scon-
fitti, subendo la reazione delle truppe italiane sotto il comando del generale 
Maglie: senza questa reazione quasi immediata il tutto sarebbe potuto sfo-
ciare in un massacro. 

Giovan Battista Cena
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In quel frangente molto turbolento, il 15 settembre ‘43 muore in combatti-
mento a Levie il volpianese Antonio Cagna Vallino sottotenente Paraca-
dutista del 184° reggimento.   
Nei mesi precedenti la repressione degli occupanti italiani si era fatta più 
dura. La polizia politica e le camice nere arrestano e fucilano molti resistenti 
corsi, soprattutto nel periodo giugno - luglio 1943: sono 172 i partigiani 
uccisi, 860 i deportati in Italia. È presente anche un raggruppamento di ir-
redentisti italiani che, secondo Ciano, non riesce mai a superare il centinaio 
di persone in tutta la Corsica.  
L’occupazione da parte italiana, iniziata nel novembre ‘42, è una ferita che 
ha sanguinato per 70 anni e che fatica a rimarginarsi. Non si può e non si 
deve negare la violenza dell’occupazione, l’assassinio e la deportazione di 
molti corsi che lottavano per liberare la loro terra. Ed è difficile credere a 
un conquistatore che, nel giro di poche settimane, passa dalla parte dei li-
beratori: eppure, in qualche misura, è stato così. Si deve avere il coraggio 
di rendere giustizia alla Storia e ai morti di quei giorni sanguinosi.   
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